
Ometto 
 

- dedicato a Charles Chaplin -  

 
Un giorno ho visto un ometto 
che aveva solo un difetto 
bruciava come carbone 
ma non sapeva più il suo nome… 
       e allora dimmi come mai 
       lui non ha fuoco e neanche casa. 
Seduto sempre sul suo cuore 
con un sorriso nel timore 
ed un cappello un pò beffardo 
che elemosina il tuo sguardo… 
       e allora dimmi come mai 
       tu non hai bocca e neanche occhi. 
 
               Voi lo sapete che cos’è il dolore 
               che sapete del sibilo di un aliante 
               che vi dilania dentro nel cervello… 
                       Questo è un individuo multiforme, un vagabondo, 
                       un gentiluomo, un poeta, un sognatore,  
                       un uomo solitario… 
 
               Sempre in cerca di nuove avventure,  
               lui vorrebbe farvi credere che è  
               uno scienziato, un musicista, un duca, un giocatore di polo… 
 
               però non disdegna di raccattare cicche o  
               di rubare caramelle ad un bambino… 
 
               e…naturalmente…se l’occasione lo giustifica… 
               sarà anche capace di prendere una signora 
               ed il suo chi-wa-wa a calci nel culo… 
               ma solo in casi estremi! 
 
                       Lui non sa cos’è un amico e neppure cosa sia l’amore 
                       ma un giorno ha fatto innamorare una giovane fanciulla. 
 
               Lui non sa proprio, proprio come fare 
               non vorrei star qui a dirlo… 



 
               ma mi sembra un pò impacciato… 
               con le donne e con l’amore  
               lui se la cava con un fiore 
               ed un sorriso lieve e tenero… 
 
               però non disdegna di raccattare cicche o  
               di rubare caramelle ad un bambino… 
 
               e…naturalmente…se l’occasione lo giustifica… 
               sarà anche capace di prendere una signora 
               ed il suo chi-wa-wa a calci nel culo… 
               ma solo in casi estremi! 
 
                               Sempre allegro, tutto sprazzi 
                               non gli mancan risa e lazzi, 
                                       il giullare gaiamente 
                                       alle feste è onnipresente, 
                                               nello strano suo costume 
                                               senza toppe e senza piume, 
                               vi son tanti campanelli 
                               argentini, lustri e belli, 
                                       un bislacco copricapo 
                                       porta al sommo della testa, 
                                               tutt’intorno un gonnellino 
                                               variopinto e un pò cortino. 
                               Il buffon suona il violino, 
                               le sue storie a tutti canta 
                                       mentre ancor saltella e danza 
                                       sempre allegro danzerà…  
                                               Plausi e risa egli avrà! 
                                               Plausi e risa egli avrà! 
                               Plausi e risa egli avrà! 
                               Plausi e risa egli avrà! 
                                       Plausi e risa egli avrà! 
                                       Plausi e risa egli avrà! 
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